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Premessa 

L’estate scorsa un Centro Culturale mi ha chiesto di parlare in 90 minuti della storia dell’energia 

fossile. Ho risposto che occorrerebbero 90 giorni e forse non basterebbero, comunque l’ho fatto. 

Sono rimasti soddisfatti e altri Centri e Biblioteche mi hanno chiesto di farlo anche per loro. Ho 

fatto ricorso alla mia tesi di laurea del lontano 1960 (1858-1958: Il secolo del petrolio) 

riassumendola in pillole e aggiungendo alcuni fatti salienti degli anni successivi. È quello che farò 

anche in questa ministoria. Se mi è consentito un accenno personale, alla mia tesi di oltre 500 

pagine devo una buona parte di quello che sono riuscito a combinare nella mia vita di lavoro. Vinse 

il primo premio nazionale per la miglior tesi in Economia sponsorizzato da una primaria impresa 

energetica e da lì cominciò tutto il resto. 

Di seguito l’essenziale di una storia affascinante e cruciale per il mondo. 

 

1 

L’America scopre il petrolio 

Titusville, autunno 1854. Un villaggio del New Hampshire come tanti in America, un liquido 

nerastro e vischioso che affiora nei terreni di una fattoria. Un medico, il dr Francis B. Brewer, 

incuriosito ne porta un barattolo all’avvocato George Bissel. I due vanno insieme a parlarne al prof. 

Silliman che insegna chimica all’Università di Yale. Silliman sa che gli indiani Seneca lo usano per 

rendere impermeabili le piroghe e che in quella fattoria viene usato per illuminare le case. Sa che i 

grandi viaggiatori dei secoli passati hanno descritto le alte fiamme che salivano al cielo dalla 

penisola di Apschern sul Mar Caspio, attribuite dal popolo alla volontà divina e rese sacre nei 

templi al dio del fuoco Ahouramadza. Sa anche che in America con l’intensificarsi delle attività 

industriali la domanda di grasso per lubrificare gli ingranaggi sta crescendo, che il grasso viene 

estratto dal lardo che però costa caro e non dà buoni risultati. I tre si muovono.  

Trovano un socio disposto a rischiare, John Evelett. Costituiscono la Pennsylvania Rock Oil 

Company of New York e comprano la fattoria di Titusville. Intanto è arrivato l’aprile 1895 e il prof. 

Silliman ha completato l’analisi del campione ottenendone la composizione chimica e la 

separazione della materia solida da quella liquida, inoltre ne ha estratto una rudimentale paraffina 

da cui ricava un ottimo lubrificante.  

I quattro trovano un quinto socio, il banchiere James Townsend, che però intuisce presto l’enorme 

scoperta che si cela nel rapporto di Silliman, pianta in asso gli altri quattro e fonda la Seneca Oil 

Company, la prima compagnia petrolifera nella storia dell’umanità. Townsend ingaggia Edwin 

Drake, un ex macchinista delle ferrovie, lo nomina agente generale della società e lo invia a 

Titusville con il compito di trovare il modo per fare affiorare il petrolio in superficie. Drake, uomo 

intelligente e spericolato che guadagna ora l’enormità di 1000 dollari l’anno, si getta anima e corpo 

nel progetto e appronta in tempi record tutto ciò che occorre affinché quel liquido nero, che tra 

qualche anno diventerà ‘the black gold’, l’oro nero, venga fuori. È lui tra l’altro che inventa le 

famose torri del petrolio, i ‘derrick’, che presto trasformeranno l’aspetto delle grandi pianure 

americane. 

Nessuno può immaginare che sta per arrivare una rivoluzione che muterà tutto nel giro di pochi 

decenni, dall’illuminazione ai trasporti, dall’industria pesante e leggera a quella farmaceutica. Un 

impatto che mai l’umanità ha conosciuto prima e che sarà determinante per generazioni a venire. 

Una svolta a 360 gradi, nel bene e, come sempre succede all’uomo e come vedremo, anche nel 

male. Ogni rosa ha le sue spine. 

Il giorno che cambierà il mondo è il 27 agosto 1859. A Titusville, da uno dei derrick profondo venti 

metri di Drake, il primo getto di petrolio scaturisce improvviso e s’impenna verso il cielo. A getti 

come quello seguiranno infiniti altri. Si scatenerà la corsa all’oro nero che renderà miliardari 



contadini, avventurieri, uomini d’affari, re e sceicchi, ma che rovinerà moltissimi altri. Nasceranno 

fortune enormi e altre, molte e molte di più, saranno distrutte. Sarà sconvolto l’equilibrio 

geopolitico del mondo e le grandi potenze si batteranno per arrivare prime nella corsa verso 

l’Eldorado. 

Intanto, quasi ignari di quanto sta succedendo in America, in Germania ci sono due giovani 

ricercatori. Fanno esperimenti e sono ritenuti degli utopisti. 
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USA potenza energetica. John D. Rockefeller 

Sulle prime e a insaputa uno dell’altro, i due giovani ricercatori tedeschi hanno lo stesso scopo: 

trovare una fonte di calore alternativa al carbone e un motore che la trasformi in energia. Ci 

riescono. Si chiamano Sigfried Marcus e Carl Benz. Poco dopo in Germania si aggiungerà a loro 

Rudolf Diesel. È nato il motore a scoppio. 

Intanto in America è finita la Guerra Civile, l’industria galoppa alla ricerca di nuove idee e di 

finanziatori. Dal 1875 in avanti sorgono i Carnegie, i Westinghouse e i Vanderbilt: audaci, 

sbrigativi e aggressivi, faranno miliardi in breve tempo. Li farà anche un quarto, John D. 

Rockefeller, un giovane e affabile agente di commercio che guardando un camion che arranca 

lentamente carico com’è di barili di petrolio ha l’intuizione della vita. C’è chi trova il petrolio, c’è 

chi lo consuma, non c’è in mezzo chi lo trasporta in grande quantità, velocemente e a prezzi 

abbordabili. Lui s’inventa gli oleodotti e grazie al prestito di una banca tramuta la nascente e ancora 

zoppicante industria del petrolio in un’organizzazione strutturata e efficiente. Chi trova il petrolio 

deve rivolgersi ai primi oleodotti di Rockefeller se vuole svuotare in fretta i serbatoi per fare posto 

al nuovo greggio che sta arrivando. Lo stesso deve fare chi lo mette in commercio perché l’industria 

deve rispondere a un mercato che ha urgente bisogno di sempre più energia. La battaglia del tempo 

è vincente, e chi vince ‘takes it all’, prende tutto. 

Quando altri lo capiscono è tardi in quanto Rockefeller ha in mano la rete USA degli oleodotti. Con 

lui si corre e si guadagna, senza di lui si fatica e si chiude. Diventa miliardario da un anno all’altro, 

anche perché nel frattempo grazie ai tre giovani tedeschi è nata l’industria dell’automobile che 

affascina e travolge prima l’America e poi il mondo intero. Nasce così il quinto stramiliardario, 

Henry Ford, l’uomo col cilindro che diceva ‘per le mie auto chiedete tutti i colori che volete basta 

che sia il nero’.  

Intanto Rockefeller ha comperato giacimenti e costruito raffinerie in mezza America, inoltre ha 

modellato la sua Standard Oil Company nella mitica sequenza ricerca-raffinazione-trasporto che 

resterà invincibile fino all’arrivo di qualcuno che vedremo più avanti. Rockefeller è un uomo 

d’affari lungimirante e illuminato, sa essere sia inflessibile che generoso e si circonda di persone 

fidate che ricompensa a mani colme. Inevitabile però che attiri su di sé invidie e soprattutto rancori: 

le famiglie americane l’acciaio di Carnegie non lo comperano ogni settimana, ma la benzina e il 

diesel e l’olio per le lampade sì. Il governo non può ignorare la reazione dell’opinione pubblica e 

apre una lunga e feroce battaglia legale contro Rockefeller in base dello Sherman Act del 1890 che 

combatte le concentrazioni di potere. 

Il grande magnate è sconfitto e nel 1892 è costretto a sciogliere il suo Standard Oil Trust e a 

riorganizzare il suo impero. Subisce altri processi, come quello del 1907 a Chicago che lo condanna 

a una multa stratosferica più tardi annullata, poi nel 1911 la Corte Suprema vince la battaglia 

definitiva e Rockefeller deve frammentare la Standard Oil Company in 33 società separate che non 

potranno pagare dividendi alla casa madre. Tuttavia la potenza del nome Standard Oil è ormai 

inarrestabile perché l’America ha un’impazzita sete di petrolio difficile da arginare con le carte 

bollate. Il successo delle automobili Ford e il conforto delle case riscaldate e delle strade illuminate 

è un risultato al quale nessuno rinuncia più, ma senza la Standard Oil tutto questo rischia di 

scomparire perché le altre compagnie sorte nel frattempo nella sua scia - Pure Oil, Gulf Oil, 

Phillips, Siclair e Texas Company - non sono ancora all’altezza del compito. 



Rockefeller si ritira a vita privata ma la sua Standard Oil risorge dalle ceneri e in breve tutto ritorna 

come prima: ‘business is business’. Il petrolio della Pennsylvania torna a dare energia e ricchezza al 

Paese, gli altri produttori stanno ancora annaspando. Il sogno americano nel segno di Rockefeller e 

Ford può farsi ancora più grande. Ci sono lavoro e l’ebbrezza di una nuova vita in una sorta di 

ubriacatura collettiva.  

Tutto a posto allora? No, per niente. Perché l’America in quegli anni convulsi guarda soltanto a sé 

stessa, si stordisce nella sua nuova opulenza, ritiene che niente e nessuno potrà fermarla nel suo 

produrre e consumare all’infinito. Non si domanda per quanto tempo i giacimenti della 

Pennsylvania potranno reggere uno sfruttamento così intenso (nel frattempo qualche nuovo 

giacimento è stato scoperto in Texas ma sono briciole di fronte alla sete di petrolio che ha ormai 

preso tutti). Neppure si chiede se ci possa essere petrolio anche fuori dagli USA, o se nel mondo ci 

sia qualcuno che sta osservando molto attentamente quello che succede in America e intanto 

prepara in silenzio le sue contromosse. 

Mentre John Archbold, l’uomo che ha sostituito Rockefeller alla guida della Standard Oil 

Company, che nel mondo sarà poi nota col nome Esso, dichiara alla stampa d’essere ‘pronto a bere 

tutto il petrolio che fosse estratto al di fuori della Pennsylvania’, c’è dall’altra parte della Terra 

qualcuno che di petrolio non ha una goccia. Che prevede per il suo Paese la perdita del predominio 

sui mari perché le sue navi vanno ancora a carbone e diventeranno obsolete visto che il potere 

calorifico dell’oro nero è vincente. Che immagina che col petrolio gli aerei non soltanto 

sostituiranno mongolfiere e dirigibili ma voleranno per molte ore senza fare scali. Le notti di 

quest’uomo, a differenza di quelle degli americani che dormono tra due guanciali, sono un 

crescendo d’ insonnie.   
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Il risveglio dell’Inghilterra. Henry Deterding e Marcus Samuel 

L’uomo delle notti insonni è Winston Churchill, allora Primo Lord dell’Ammiragliato della Marina 

britannica. È lui che ben presto suonerà le campane a martello per svegliare gli inglesi dal pericolo 

petrolio e USA. Sarà abile, tenace, incrollabile nelle sue convinzioni, e anche fortunato.  

Iniziamo dalla fortuna. Sul finire del 1800 un giovane olandese, Henry Deterding, vince un 

concorso e viene inviato da una banca di Amsterdam a dirigere una filiale nelle Indie Olandesi. Qui 

incontra il connazionale Augusto Kessler che in attesa di fare fortuna ha fondato nelle Isole della 

Sonda la Royal Dutch Company. I due diventano soci. Kessler però muore poco dopo a Genova 

lasciando al giovane socio il suo 50% della Compagnia. Deterding che conosce la storia di 

Rockefeller e del petrolio americano, lascia la banca e ottiene a Sumatra la sua prima concessione di 

perforazione e ricerca petrolifera. Trova subito il primo giacimento, in pochi mesi ne ha a decine e i 

barili del suo petrolio si accumulano perché non sa come trasportarli sulla terra ferma.  

Incontra un giovane inglese, Marcus Samuel, che a Sumatra possiede delle vecchie barche che 

affitta ai pescatori di perle per trasportare le loro conchiglie. L’accordo è presto trovato, Deterding 

trova il petrolio e Samuel lo trasporta. È il 1897, i due diventano soci e i loro barili affluiscono 

sempre più numerosi sulle banchine dell’Indonesia. Molto presto la loro attività si estende ben al di 

là delle Indie Orientali, e intanto la loro Compagnia, 60% Deterding 40% Samuel, si struttura come 

la Standard Oil introducendo però con le parole di Deterding un’innovazione che farà tutta la 

differenza: ‘Noi non concentreremo le ricerche in un solo territorio ma chiederemo concessioni in 

ogni Paese che si trovi in una posizione geografica favorevole’.  

Intanto la loro Compagnia è stata ribattezzata Royal Dutch Shell Transport and Trading, oggi 

conosciuta come Shell, che non a caso è conchiglia in inglese. Qual è a questo punto la buona 

fortuna di Churchill? È che Marcus Samuel è inglese, quindi lo è pure il 40% della Shell mentre il 

60% è olandese. Tuttavia Churchill non vive sugli allori ma si affaccenda di suo. Ispirato da 

Deterding e dal mantra ‘ricerche ovunque’ invia i suoi agenti in mezzo mondo (uno è il colonnello 

Lawrence Townsend, più noto come Lawrence d’Arabia) e in particolare in Medio Oriente dove 

alla fine l’Inghilterra trova il suo Eldorado. Lawrence fa la sua parte nell’accattivarsi l’amicizia 



degli arabi aiutandoli a liberarsi del dominio turco e Churchill suggella il tutto. Acquista una piccola 

compagnia di ricerche turca, la trasforma in Anglo Persian Oil Company e dà vita a quella che 

tramite gli accordi con la Persia dello Scià Reza Palawi diventerà presto la British Petroleum, oggi 

BP.  

Mentre tutto questo accade, in America vengono a galla quasi di colpo parecchi allarmanti novità. Il 

boom delle auto di Ford ha in pochi anni consumato l’80% delle riserve di petrolio della 

Pennsylvania. La lotta spietata tra i piccoli produttori ha provocato il fallimento dei più deboli e 

quindi la Standard Oil/Esso impera a piacimento. La Esso non ha ancora praticamente messo il naso 

fuori dagli USA mentre l’Inghilterra tramite Shell e BP sta allargandosi nel mondo a macchia 

d’olio. L’America che non ha un Churchill annaspa e adesso ha paura. 

Le navi inglesi che ora navigano a nafta surclasseranno quella USA e il loro carbone. Insomma, gli 

americani si stanno svegliando ma un po’ tardi. Questi battibecchi ufficiali del 1921 rivelano 

l’atmosfera dell’epoca. Washington: ‘Occorrono misure d’urgenza per impedire ad alcuni governi 

stranieri d’escludere gli USA dai giacimenti mondiali di petrolio’.  Londra: ‘L’America sarà 

obbligata a pagarci a suon di dollari il petrolio che non potrà più estrarre dai suoi pozzi esauriti. 

Siamo barricati contro un attacco americano. Si sono svegliati tardi’. Washington: ‘Londra agisce 

deliberatamente per colpire gli USA’. 

E gli altri Paesi? Che fanno nel frattempo Russia, Germania e Francia? E resto del mondo? E 

l’Italia? 
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Francia, Russia, Germania, Medio Oriente e Resto del Mondo 

La Francia 

Scopre tardi di non avere petrolio per le sue industrie. Si affida a una pletora di piccoli operatori che 

di petrolio non sanno niente e che non pensano al paese ma alle proprie tasche. Poi il Trattato di 

Pace di Versailles del 1919 le consente di partecipare alla spartizione dei possedimenti in Romania 

e Mesopotamia della Germania sconfitta, lì il petrolio c’è ma la Francia non sa come estrarlo. 

Conclude allora nel 1920 un accordo con l’Inghilterra per cui sarà una compagnia paritetica a 

sfruttare i primi francesi. Ma a Parigi non piace che la conduzione strategica e tecnica sia tutta 

inglese e mugugnano, intanto gli USA li irridono per essersi fatti mettere nel sacco da Londra. Il 

mugugno continua fino a quando l’orgoglio gallico, dopo avere imparato tutto sul petrolio, 

costituirà la sua Compagnie Française des Pétroles, oggi Total, che farà le sue prime esperienze a 

Mosul in Iraq. 

La Russia 

Sulla penisola di Apscheron sul Mar Caspio funziona da tempo a Baku, oggi Azerbajian, una 

rudimentale raffineria che appartiene in gran parte ai fratelli Nobel, quelli del Premio. Il petrolio 

raffinato viene poi trasportato lungo il Volga, niente di paragonabile agli oleodotti di Rockefeller 

ma sufficiente per lo scarso consumo locale. Arriva poi la rivoluzione di Lenin e succede un 

finimondo che si conclude con la rivolta dell’Azerbajian contro i bolscevichi e con USA e 

Inghilterra alla finestra. Nell’aprile 1920 gli azzeri sono sconfitti dal georgiano Joseph 

Vissarionovic Giugashvili che più tardi si farà chiamare Stalin. Subito dopo si aprono aspre 

trattative sul petrolio del Caspio tra i bolscevichi di Lenin, i Nobel e gli USA che alla fine 

acquistano con la Esso il 50% dei Nobel. 

Mosca reagisce chiedendo all’Inghilterra di cedere in cambio di una quota di Baku le moderne 

tecnologie Shell che Mosca non ha, ma la proposta è rifiutata. Ci sarà poi a Genova, aprile 1922, 

una conferenza tra la Russia e le potenze occidentali ma niente nuovi accordi, tranne quello con cui 

i Nobel, la Esso e la Shell si impegnano a non aprire in futuro altre negoziazioni con Mosca. Questo 

accordo dura poco perché Mosca è brava nel ‘divide et impera’ e nel creare dissidio, quindi si litiga, 

presto ognuno si ritiene libero di fare quello che gli va e il petrolio russo scompare per qualche 

tempo dal mercato mondiale. 

La Germania 



C’è ben poco da dire, di petrolio non ne ha e con il Trattato di Pace di Versailles ha perso quel poco 

che ricavava in Romania e Mesopotamia - da notare che il giacimento di Mosul è ancora oggi uno 

dei più produttivi. Crea più avanti una compagnia statale di sola distribuzione nazionale, la Aral, ma 

è obbligata a importare tutto il petrolio che le occorre. 

Resto del mondo 

Si sono affacciati sul petrolio nuovi venuti, in particolare il Messico e il Venezuela, più tardi la 

Nigeria e l’Egitto e con la fine dei regimi coloniali molte ex colonie: Algeria, Libia, Tunisia, 

Marocco e altre ancora. Le nuove tecnologie portano più tardi alla ricerca ‘offshore’ nelle grandi 

profondità oceaniche che cambierà ulteriormente gli scenari e che vedremo più avanti. 

Il Medio Oriente 

Alla vigilia della II guerra mondiale è caratterizzato da quattro fattori che lo dominano ancora oggi: 

i suoi enormi giacimenti di petrolio e gas naturale, la posizione geografica al centro tra i grandi 

Paesi industriali di Occidente e Oriente, il nazionalismo arabo, lo Stato di Israele. Tutto quanto 

occorre per non avere mai pace. Ma qui ci occupiamo di energie fossili e a quelle restiamo. Intorno 

al 1940 la mappa dei grandi paesi produttori medio orientali è grosso modo quella che segue. L’Iran 

dello Shah Reza Pahlavi è saldamente alleato con Inghilterra e USA. L’Arabia Saudita di Ibn Saud 

lo è tramite l’Aramco con gli USA che dopo il lungo sonno iniziale hanno capito che il petrolio ‘è 

ovunque lo si cerca’ e non solo in Pennsylvania. In Iraq c’è la Iraq Petroleum Company che è per 

3/4 è in mano anglo-americana e per 1/4 francese (l’ex Mosul tedesco). Gli Emirati - Kuwait, Qatar, 

Oman e Bahrein a quel tempo non ancora importanti come lo sono oggi - sono più o meno divisi tra 

Inghilterra e USA. Il meccanismo economico per tutti quanti è quello definito 50/50: gli Stati 

concedono alle Compagnie concessioni di ricerca e sfruttamento contro il pagamento di diritti, le 

famose royalties, pari al 50% del valore del greggio estratto; gli Stati restano proprietari delle 

riserve dei giacimenti non ancora sfruttati. Il trasporto a quel tempo avviene via mare attraverso il 

Canale di Suez, lo Stretto di Hormuz nel Golfo Persico e i rari e primissimi oleodotti. E ben presto, 

dopo l’ormai vicina II guerra mondiale, alle storiche cosiddette 7 sorelle (Shell, BP, Esso, Mobil, 

Socony, Gulf, Texas Oil) si aggiungeranno altri operatori tra i quali alcuni Stati che diverranno 

produttori diretti. Tra loro ci sarà anche l’italiana ENI, il primo vero passo del nostro Paese verso un 

mercato per definizione internazionale.  
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L’Italia e l’energia fossile dopo il 1945 

Tranne poche e coraggiose piccole compagnie, una per tutte la PIR di Ravenna che opera in 

Romania, da decenni l’Italia parla di petrolio ma di fatto e colpevolmente se ne disinteressa. Ospita, 

soprattutto a Genova per via del suo porto, le sedi delle grandi compagne straniere che importano 

greggio, lo raffinano e distribuiscono i loro prodotti. Non fanno estrazione perché non c’è niente da 

estrarre. Nel 1926 il governo fascista costituisce l’AGIP ma solo per questioni di bandiera. 

Mussolini conclude accordi di collaborazione petrolifera con Russia e Iraq che finiscono prima 

ancora che si asciughi l’inchiostro con cui sono stati firmati.  

La guerra dell’ASSE non può che finire male perché Germania Italia e Giappone di petrolio non ne 

hanno mentre USA e Inghilterra ne sono stracolmi. A guerra finita il primo governo della nuova 

Italia repubblicana decreta la liquidazione dell’AGIP. La ricostruzione della nostra economia 

richiede grandi industrie che competano nel mondo non più col carbone ma con l’alto potere 

calorifico del petrolio? Bene, continueremo a importarlo come sempre abbiamo fatto, questo si dice. 

La liquidazione dell’AGIP viene affidata a un esponente della guerra di liberazione, l’on. Enrico 

Mattei, il cui padre a suo tempo ha arrestato il bandito Musolino. Mattei ha 45 anni ed è un 

marchigiano carismatico, abile, determinato e ambizioso. Ha buoni motivi per pensare che questo 

incarico può dargli il potere, ma ne ha di migliori al pensiero che se anziché liquidare l’AGIP la 

rivitalizzasse potrebbe raggiungere due obiettivi insperati: portare l’Italia ai grandi tavoli che 

contano nel mondo dell’energia e diventare l’italiano del petrolio. Ha la fortuna dalla sua perché 



proprio in quei giorni diventano produttivi nella Pianura Padana i primi due piccoli giacimenti 

italiani, gas naturale a Caviaga e petrolio a Cortemaggiore.  

L’euforia è alle stelle, c’è petrolio anche nel sottosuolo italiano, tutto può cambiare! Mattei è veloce 

e bravo nel cercare appoggi politici per potenziare l’AGIP e a chi gli rimprovera di corteggiare la 

politica risponde che per lui i partiti sono dei taxi, ci sale quando ne ha bisogno, ne scende quando 

non gli servono più. Intanto anche le grandi compagnie straniere vogliono ora negoziare concessioni 

di ricerca in Italia, e poco importa se gli esperti dicono che Caviaga e Cortemaggiore sono solo due 

lampi nel buio. Enrico Mattei vince la sua battaglia, non solo l’AGIP non è chiusa ma nel 1953 

viene creato l’Ente Nazionale Idrocarburi (ENI) con lui presidente.  

Enrico Mattei è un ciclone. Inaugura una dopo l’altra bellissime e costose stazioni di servizio. 

S’inventa ‘Supercortemaggiore, la potente benzina italiana’ e poco importa se è una goccia nel 

mare. Gira il mondo per cercare accordi e li trova. Ai Paesi produttori offre il 25/75 in luogo del 

50/50, cioè del petrolio estratto solo il 25 all’ENI e il 75 a loro. Promuove la Legge Petrolifera alla 

quale gli stranieri che vogliono concessioni di ricerca in Itala devono sottostare. Siede ai grandi 

tavoli dell’energia ai quali l’Italia non ha mai avuto accesso e negozia con quei colossi mondiali che 

finora l’Italia ha visto solo in fotografia. Insomma, ‘il petroliere senza petrolio’ come viene definito 

proprio a quei tavoli si fa valere e porta ovunque il nome dell’ENI e l’immagine del cane a sei 

zampe dell’AGIP. È un suo grande successo personale che si riflette anche sull’immagine del nostro 

Paese, che però di fatto quanto a petrolio e gas naturale, al di là di altri sporadici successi qua là, ne 

ha poco o niente.  

Mattei ovviamente non è ben visto dalla concorrenza internazionale alla quale quel 25/75 che ha 

rotto il mercato non va giù. Forse è visto ancora peggio dalla mafia italiana: quando nel 1962 

s’infervora in una piazza di Sicilia promettendo lavoro per tutti per un pozzo di gas trovato nei 

dintorni, forse lo ascoltano menti attente che già vedono la loro manodopera pagata in nero correre 

alla corte di Mattei. Voci e solo voci, naturalmente, sia le prime che le seconde. Resta il fatto che il 

27 ottobre 1962 il piccolo aereo sul quale Mattei vola dalla Sicilia a Milano cade nel corso di una 

tempesta a Bascapè vicino a Pavia. Muoiono lui, il pilota e un giornalista americano. Le 

lunghissime indagini diranno incidente. Le voci diranno altre cose ma di più non si sa. Finisce così 

la vita di un uomo di grande carisma e visione, tuttora controverso ma che in Italia ha lasciato il 

segno. Quando oggi la politica italiana parla di Piano Mattei si riferisce in sostanza al suo 

‘collaboriamo con loro e aiutiamoli a casa loro’. 
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L’energia fossile: alcuni fatti degli ultimi 70 anni       

Ogni giorno accendiamo la luce e il gas, la TVe la radio, i cellulari e i pc. Usiamo mezzi di 

trasporto e acquistiamo prodotti. Strade e piazze sono bene illuminati e con telecamere. Tutto ciò, i 

prodotti in primis, richiede consumo d’energia, e l’energia poi presenta il conto. Nelle bollette per il 

cittadino e le imprese, nel bilancio pubblico per lo Stato che poi lo recupera attraverso le tasse. Ecco 

perché i fatti che seguono e che possono apparire lontani dalla nostra quotidianità e magari noiosi, 

sono invece cruciali perché hanno avuto, hanno e avranno un grande impatto su tutti noi. 

 

1956. La guerra di Suez voluta da Nasser e dal mondo arabo porta a una lunga chiusura del Canale, 

da qui la nascita dei grandi oleodotti internazionali per sottrarsi a futuri ricatti che allungano i 

percorsi marittimi e portano alle stelle il petrolio. Ma se si evita un ricatto si cade in un altro, quello 

dei Paesi che gli oleodotti li posseggono. Vedi guerra della Russia all’Ucraina e il ricatto al mondo 

di Putin e della sua Gazprom. 

1956. La tentata nazionalizzazione del petrolio iraniano voluta da Mossadeq è lo spunto all’ondata 

dei grandi cambiamenti in arrivo. Le multinazionali dell’energia vengono estromesse per legge dai 

giacimenti e nascono le NOCS, le compagnie statali del petrolio. Non posseggono ancora la 



tecnologia che occorre ma se la procurano attraverso le Compagnie occidentali che obtorto collo 

gliela forniscono. 

1960. Nasce a Bagdad l’OPEC, l’associazione delle NOCS dei Paesi produttori di petrolio. I soci 

sono Iraq, Iran, Arabia Saudita, Kuwait, Venezuela cui presto si aggiungono Russia, Messico, 

Nigeria, Emirati Arabi e altri. Nel giro di un paio d’anni si capovolge la situazione delle riserve 

petrolifere mondiali: prima controllate in buona parte dalla Compagnie private, ora passate per il 

93% alle NOCS. È un evento epocale. Molti esultano, sono finalmente finiti i grandi monopoli 

privati. Altri invece vedono il rischio che le NOCS e l’OPEC diventino una potente strumento nelle 

mani dei Paesi produttori attraverso il ricatto politico. Cosa che avverrà, vedi sopra a proposito di 

Russia e Gazprom. 

 

LE NUOVE TECNOLOGIE 

Portano un enorme e rapido progresso nella ricerca dei giacimenti estendendola al mare e agli 

oceani attraverso piattaforme marine che possono individuarli anche alla profondità di molte miglia 

e poi estrarlo. Le piattaforme hanno una vita media di 20-30 anni ma sono costosissime e molti 

Paesi devono ricorrere ancora alle compagnie private. Lo fa la Russia, che per la ricerca e lo 

sfruttamento dei suoi enormi giacimenti nella penisola di Kamchackta deve ancora ricorrere a Shell 

ed Esso, lo fanno altri. Il petrolio diventa ‘the big oil game’, il grande gioco miliardario.  

Le quantità di nuove riserve d’energia fossile salgono a livelli prima inimmaginabili. L’adozione a 

livello mondiale del gas naturale, ora trovato in grande quantità nel profondo dei mari, impatta sia 

sulla grande industria che nel giornaliero delle nostre case, oltretutto è una tipologia d’industria 

fossile più pulita. Cambia anche il mondo del trasporto marittimo con le grandi gasiere che 

attraversano gli oceani, e quello del trasporto via terra in quanto proliferano i gasdotti. Paesi afflitti 

da sempre dallo zero petrolio come l’Inghilterra ne diventano esportatori grazie alle sue nuove 

piattaforme nel Mare del Nord. Olanda e Norvegia vedono la loro economia esplodere sempre 

grazie al Mare del Nord. La stessa cosa accade un po’ ovunque nel mondo. Purtroppo, molto molto 

meno in Italia. 

IL FRACKING 

Scoperta in USA, è la più recente forma d’esplorazione ed estrazione sottomarina. Consiste nella 

perforazione trasversale delle rocce bituminose su cui poggia l’America attraverso un procedimento 

che comporta un grande consumo d’acqua, e per questo osteggiato dagli ambientalisti, ma che 

permette di raggiungere e perforare giacimenti soprattutto di gas naturale fino a ieri impenetrabili. 

Grazie al fracking gli USA sono ora tra i Paesi grandi esportatori d’energia. Impensabile fino 

all’altro ieri. John Archbold, l’uomo della Standard Oil Company che nel secolo scorso era pronto a 

bersi tutto il petrolio che fosse trovato al di fuori della Pennsylvania, vedi al punto 2, oggi poveretto 

dovrebbe bersi anche il gas del fracking. 

LA PETROLCHIMICA 

Fa giustamente accapponare la pelle vedere i mari inquinati dalle tonnellate di plastica. La colpa 

non è della plastica ma dell’uso sconsiderato e criminale che ne fa l’uomo. La plastica in mare o nei 

laghi o per le strade non ci finisce da sola ma perché qualcuno ce la getta. Così come i mozziconi, le 

cartacce e i vecchi materassi e mobili abbandonati sui marciapiedi delle città. L’indecenza è tutta e 

solo nostra. Senza dimenticare che dalla petrolchimica derivano molte delle medicine che ci salvano 

la vita. 

L’ ENERGIA ALTERNATIVA  

Le ricerche su idrogeno, solare, biomasse, nucleare di 4^ generazione ecc. sono in corso da anni 

anche dalle Compagnie oggi quasi ex petrolifere (la Shell p.e. ha chiuso in Olanda la raffineria di 

Pernis dove ora studia ed esperimenta le biomasse). È certo che in futuro dovremo comportarci 

come l’ambiente ci sta obbligando a fare. Non si deve però agire in fretta e nel panico, né senza 

averne valutato le gravi conseguenze sul piano sociale e occupazionale nel mondo intero. Il troppo 

presto sarebbe criminale come il troppo tardi. In medio stat virtus. 


